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Carli o Pomicino? 
L'economia è ferma 
alle «aggiunte» 

WALTER DONDI 

• 1 ROMA. «Cura* Carli o «cu
ra» "Pomicino? Il dilemma non 
è stato sciolto dal Consiglio 
dei ministri che venerdì sera 
ha varato la «nota aggiuntiva» 
al documento di programma
zione economica e finanziaria 
presentato a metà maggio 
dall'allora ministro del Tesoro 
Giuliano Amato. Qualcosa co
munque si dovrebbe comin
ciare a capire dal dibattito che 
inìzierà domani sia alla Came
ra che ai Senato, prima in 
commissione e poi in aula. La 
«nota», predisposta dalla «troi
ka» economica del governo 
Andreottì - Carli, Pomicino, 
Formica - si configura come 
una sorta dì aggiornamento 
temporale dei piano Amato, 
che non tiene però neppure 
conto dei mutamenti interve
nuti in questi mesi in fatto di 
inflazione e dì squilibrio dei 
conti con l'estero. 

In realtà, la manovra è an
cora tutta da scriverci La ra
gione principale è da attribui
re atta diversità di impostazio
ne fra Carli, fautore di misure 
più drastiche di riduzione del
ia spesa pubblica, e un Cirino 
Pomicino certo più sensibile 
alle esigenze del sistema di 
potere de. E nel Consiglio dei 
ministri di venerdì ci sarebbe 
stata anche una forte differen
za di vedute tra Carli e Formi
ca. Segno che la «troika» dei 
ministri economici comincia 
all'insegna delle divisioni. 

Nell'impianto analitico del
la «nota aggiuntiva» al piano 
Amato si riconosce lo stile 
dell'ex governatore della Ban
ca d'Italia (ed ex presidente 
della Confindustria), ma 
quando si arriva all'indicazio
ne delle terapie, vi sì scorge la 
mano del prudente Cinno Po
micino. Cosi si può leggere 
una descrizione puntigliosa 
del quadro economico inter
nazionale ed europeo, alla lu
ce anche di quanto discusso 
nel recente vertice di Parigi fra 
i Sette Grandi; la crescita eco
nomica continua, ma insorge 
la minaccia dell'inflazione. 
Cosi è anche per l'Italia, con 
l'aggravante di un debito pub
blico in aumento e che per 
entità si avvicina a superare il 
prodotto interno lordo (Pil) 
annuale; un preoccupante 
squilibrio dei conti con l'este
ro; un livello dei tassi di inte
resse che aggrava l'onere del 
finanziamento del debito. 

La fragilità della "nota ag
giuntiva» sta innanzitutto nel 
fatto che essa assume per 
buoni i dati prevìsionali conte
nuti nel piano Amato, a parti
re dal tasso di inflazione 

(5,8% quest'anno, 5% nel 
'90), in realtà assolutamente 
inattendibili. L'inflazione viag
gia al 6,9% e nello stesso do
cumento si dice che una ridu
zione è da attendersi soltanto 
a fine anno. Basterebbe que
sto a togliere buona parie di 
credibilità alle indicazioni for
mulate. Si dice, accogliendo 
una tesi che da mesi va soste
nendo il governatore della 
Banca d'Italia Ciampi, che bi
sogna spostare l'onere del 
riaggiustamento dalla polìtica 
monetaria a quella di Bilan
cio. Si riconosce che il raffred
damento dell'economia, ad 
opera di una stretta moneta
ria, conseguente a un inaspri
mento dei tassi di interesse, 
avrebbe effetti controprodu
centi in quanto attirerebbe 
nuovi capitali dall'estero e ag
graverebbe l'onere del debito 
alimentando domanda e infla
zione. 

Che fare dunque? Nella «no
ta» si propone di accelerare il 
conseguimento di taluni 
obiettivi indicati nel piano 
Amato. L'avanzo primario che 
era previsto in uno 0,6% ri
spetto al Pil nel '92, in modo 
da cominciare a pagare gli in-
teresi sul debito non solo at
traverso nuove emissioni, de
ve essere ottenuto «ben pri
ma». Come? Qui siamo a quel
le che Silvano Andnani, re
sponsabile dell'Ufficio econo
mico del Pei, chiama 
•semplici sfumature, ritocchi 
insignificanti». Rispetto a 
quanto indicato dal piano 
Amato, la crescita'della pres
sione tributaria da «circa mez
zo punto» diventa «non infe
riore al mezzo punto percen
tuale» nel triennio "90-'92; la 
spesa corrente potrà crescere 
nello slesso periodo al tasso 
di inflazione programmato 
aumentata «di meno dell'I%» 
(prima era di «circa V\%»). 
L'intervento più deciso, ma 
anche più grave, riguarda il ta
glio della spesa in conto capi
tale che non dovrà essere in
feriore alla crescita del Pil no
minate (era molto più alta) 
•Addio investimenti sulle gran
di infrastrutture di cui l'Italia 
ha tanto bisogno», è il com
mento di Andriani. Nell'insie-
v e la manovra dovrebbe 
comportare maggiori entrate e 
minori spese per 20/25mila 
miliardi. Nel documento non 
si indicano aggravi di imposta 
né come e dove verranno ef
fettuati i tagli. Cirino Pomicino 
ha già escluso una -stangata* 
ad agosto: tutto sarebbe ri
mandato alla presentazione 
della prossima legge Finanzia-

Il presidente dei Consiglio La polemica di Pannella 
replica stamane alla Camera sul ruolo del polo laico 
Gli interventi di Rodotà ma La Malfa sorvola 
e della comunista Sanna e si dice «soddisfatto» 

Oggi una stanca fiducia 
al governo dì Andreottì 
Una nuova fiammata della polemica La Malfa-
Pannella si è sprigionata ieri nell'aula di Monteci
torio. Una polemica a distanza, attraverso i di
scorsi dei due leader politici che sono intervenuti 
nel dibattito sulla fiducia al governo. I discorsi di 
Anna Sanna e di Stefano Rodotà. Stamattina il vo
to della Camera (ì verdi non parteciperanno), 
dopo la replica del presidente del Consiglio. 

GUIDO DILL'AQUILA 

• 1 ROMA. Giorgio La Malfa 
ha voluto un esordio soft. Do
veva parlare venerdì mattina, 
subito dopo i discorsi di Forla-
ni, Craxi e Reichlin, ma all'ul
timo momento s'è fatto spo
stare a sabato. E ieri mattina il 
segretario repubblicano ha 
letto in un'aula quasi deserta 
il suo compitino. Dodici car
telle con pochi acuti e con l'e
vidente tentativo di rimuovere 

- a governo ormai ricostituito 
- lo spinoso problema del po
lo laico. Solo una citazione, 
infatti. Per dire che è stato ne
cessario «sgombrare il campo 
dall'ipotesi che la questione 
del poto laico potesse essere 
considerata ragione di una di
versa considerazione dei par
titi della maggioranza», E poi 
via. senza altri imbarazzanti ri

ferimenti all'esperienza infeli
ce dell'ultima campagna elet
torale europea. Ci ha pensato 
nel pomeriggio Marco Pannel
la a rimuovere la polvere dal
l'ingombrante argomento. 
•Perché mai La Malfa e Altissi
mo - ha detto l'esponente ra
dicale - debbono sperare oggi 
che questo governo possa 
esprimere qualcosa che non 
ha espresso ieri?». E ha conti
nuato: «L'occasione che dove
vano cogliere era quella della 
disponibilità di radicali e verdi 
a entrare nella coalizione: un 
fatto che, in presenza del nuo
vo partito comunista italiano, 
avrebbe potuto rappresentare 
davvero la riforma del nostro 
sistema politico». Pannella ne 
ha avute anche per i socialisti 
(«è oggi sicuramente il partito 

italiano più antiliberale, per 
scelte, a volte, anche inconsa
pevoli»), e per Andreotti («è 
vecchio e stanco, dieci anni fa 
non avrebbe fatto scelte gros
solane, come quelle dei cento 
uomini di governo o della 
cacciata delle donne dal suo 
esecutivo»). 

Tornando a Giorgio La Mal
fa, egli ha rivendicato il merito 
di «un clima migliore di colla
borazione» Ira De e Psi. Si trat
ta adesso - ha aggiunto - di 
far fruttare questo clima. Per 
fare cosa? Intanto per lottare 
efficacemente contro mafia e 
criminalità («Andreotti - ha 
detto - deve dare di persona 
un segnale tangibile e recarsi 
a Palermo per incontrarsi coi 
rappresentanti locali e i poteri 
dello Stato»). poi per effettua
re «una svolta netta» nel cam
po del deficit pubblico, defini
to «una bomba a orologeria» 
dì cui «s'è perso il controllo» e 
che è «vicina a esplodere con 
conseguenze imprevedibili*. E 
a chi teme di «perdere con
sensi elettorali con la politica 
dei tagli» ha replicato: «I voti si 
perdono se non si realizzano 
massicci investimenti in cam
po ambientale, nei trasporti, 
nelle telecomunicazioni». 

Anna Sanna, coordinatrice 

del gruppo delle donne elette 
nelle liste del Pei, ha salutato 
con soddisfazione l'allontana
mento dal dicastero della Sa
nità di Donat Cattin, «un mini
stro che ha fatto strame della 
salute degli italiani», ma ha 
anche espresso preoccupa
zione per la sua destinazione 
•a un ministero cruciale e de
cisivo come quello del Lavo
ro». L'esponente del Pei, dqpo 
aver annunciato «un'opposi
zione determinata e fermissi
ma» delle donne comuniste a 
questo governo, ha detto che 
«le riforme istituzionali, delle 
quali da tanti anni si parla in 
modo inconcludente, dovran
no fare i conti con il nodo del 
riequilibrio della rappresen
tanza». E se la nostra Costitu
zione non consente di essere 
applicata «in modo estensivo 
rispetto al diritto all'elettorato 
passivo, la si cambi». Anzi, ha 
concluso, «proponiamo anzi
tutto alle donne presenti in 
questo Parlamento di fame 
elemento di comune impegno 
e riflessione». 

Il ministro ombra della giu
stizia, Stefano Rodotà, ha 
chiesto ad Andreotti di ripristi
nare «il pieno rispetto delle re
gole», nel delicatissimo setto

re. Ciò richiede una chiara in
dividuazione delle responsa
bilità politiche che, dopo le vi
cende dì Palermo, «non pos
sono sparire dietro quelle di 
singoli organi o funzionari». 
Andreotti, ha detto Rodotà, 
«deve rispondere dei compor
tamenti dei servizi segreti. Ca
va di quelli dell'alto commis
sario Sica*. Rodotà, che ha 
annunciato la presentazione 
da parte del governo ombra di 
un «complessivo piano di rien
tro per la giustizia», ha solleci
tato la riforma della legge sui 
servizi segreti (rendendo ef
fettivo il controllo parlamenta
re e impedendo le doppie fe
deltà degli agenti), impegni 
sull'entrata in vigore del nuo
vo codice di procedura pena
le, maggiori finanziamenti per 
il settore della giustizia «sbloc. 
cando immediatamente la 
legge sul patrocinio dei non 
abbienti», impegni per l'ap
provazione della legge sui 
consigli giudiziari. 

Il dibattito si è concluso a 
tarda ora. Stamane la replica 
di Andreotti, le dichiarazioni 
di volo e l'appello nominale 
sulla fiducia. I verdi non parte
ciperanno, per presenziare a 
un'iniziativa contro l'inquina
mento dell'Adriatico. 

Scalfero, de da 43 anni, si ribella* 
«La Costituzione modificata di fatto» 

Oscar Luigi Scalfaro, deputato de da 43 anni, ex 
vicepresidente della Camera, si inserisce nel dibat
tito sulla fiducia ad Andreotti per lanciare un allar
me: la Costituzione non viene rispettata, i governi 
vengono fatti e disfatti escludendo il Parlamento, le 
elezioni anticipate sono diventate uno strumento 
di intimidazione. Scalfaro si interroga anche sul 
Quirinale: ha un ruolo «notarile o politico?». 

SERGIO CRISCUOLI 

• I ROMA Non ha rivelato 
nulla di nuovo, non ha svelato 
alcun complotto, non ha ac
cusato nessuno. Ha soltanto 
detto ciò che tutti sanno. Ma 
l'ha detto. È uscito di casa di 
buon ora, ha attraversato una 
Roma deserta, è entrato nel
l'altrettanto spaziosa aula di 
Montecitorio e ha preso posto 
tra i banchi della Democrazia 
cristiana, come fa da quaran
tatre anni Poi si è alzato in 
piedi e ha posto educatamen
te una serie di domande, tutte 
retoriche, per lanciare il suo 
personale allarme: la Costitu
zione viene calpestata, il Par
lamento viene umiliato, i go
verni vengono (atti e disfatti 
lontano da qui. Oscar Luigi 
Scalfaro, 71 anni, deputato de 
fin dalla formazione dell'As
semblea costituente, ex vice
presidente della Camera, una 

vocazione da battitore libero. 
ha insomma ppsto un proble
ma cruciale: chi, e al posto di 
chi, detiene il potere reale in 
questo paese? 

«Sono passati circa settanta 
giorni dalle dimissioni del pre
cedente governo - ha esordito 
Scalfaro - e il Parlamento uffi
cialmente non sa nulla e non 
è investito di nulla. Si è data al 
Parlamento la sensazione del
la sua inutilità. p qui sì inseri
sce - ha proseguito - un tema 
costituzionale che affronto 
con assoluta serenità e con 
grande rispetto: l'interpreta
zione che si deve dare alle 
funzioni del capo dello Stato. 
Non parlo delle competenze, 
parlo dell'uso dì tali compe
tenze. Quelle del capo dello 
Stato sono responsabilità ari
damente notarili, o sono re

sponsabilità politiche? Ma se 
le funzioni del massimo magi
strato sono politiche, il Parla
mento ha diritto di attendersi 
di essere in qualche modo in
vestito delle valutazioni sulla 
crisi di governo o quanto me
no di conoscere la ragion po
litica che consiglia il capo del
io Stato a non seguire proce
dure parlamentari". 

La cntica di Scalfaro al Qui
rinale è stata misurata ma 
esplicita. Poi il deputato de ha 
fatto notare che durante le cri
si di governo il Parlamento. 

Oscar Luigi 
Scalfaro 

secondo una prassi scono
sciuta «alle prime esperienze 
di applicazione della Carta 
costituzionale», resta aperto, 
continua a lavorare, «aiutandp 
un andazzo di scarsa respon
sabilità e di lungaggine intol
lerabile» e accettando «il dia
logo legislativo con un gover
no che manca di forza politi
ca»; e cosi facendo, «mortifica 
la funzione legislativa e sé 
stesso^. Altro esempio: il sus
seguirsi di elezioni anticipate. 
«L'ultima scadenza naturale fu 
quella della legislatura iniziata 

nel '63, la quale si concluse 
nei termini previsti, nel '68. 
Era la quarta legislatura- 26 
anni fa. Ora siamo alla deci
ma, e possiamo contare una 
serie di legislature troncate: 
1972, 1976, 1979, 1983, 1987». 
Ciò avviene per motivi validi? 
Scalfaro ha risposto indicando 
un esempio non troppo lonta
no: «Ci furono minacce al mo
mento del voto per abolire lo 
scrutinio segreto e nessuno uf
ficialmente difese la libertà e 
la dignità del Parlamento. Un 
conto - ha incalzato - è che 
valutazioni politiche facciano 
prevedere di incamminarsi su 
vie che fatalmente possono 
portare a scioglimenti antici
pati, altro è un'insinuazione 
che ha il sapore della intimi
dazione». 

Siamo insomma di fronte, 
ha denunciato, a una «grave 
modifica di fatto della Costitu
zione: sono più gli anni in cui 
siamo stati fuori dalla norma 
che quelli in cui siamo stati 
dentro la norma. E guai - ha 
aggiunto - se la difesa costitu
zionale diventasse esclusivo 
patrimonio delle opposizioni». 

«Non si badi a chi ha parla
to, si badi solo a ciò che è sta
to detto», ha concluso Scalfa
ro È stato applaudito da tutti ì 
deputati presenti, non più di 
trenta. 

«The Economista 
Andreotti, 
un politico per 
tutte le stagioni 

«Mefistofele», «Machiavelli», «la volpe., «il gobbo», «Belzebù,»: 
sono tutti i soprannomi affibbiati a Giulio Andreottì (nella 
foto) che The Economist ricorda in un articolo dedicato al 
nuovo presidente del Consiglio italiano. Secondo il settima
nale britannico l'ex ministro degli Esteri è un politico per 
tutte le stagioni. Il giornale ricorda, poi, che ad attribuire ad 
Andreotti il nomignolo di «Belzebù» fu proprio il segretario 
del Psi. Economist fa anche l'elenco degli amici di Andreot
ti: Pio XII, Pao'o VI, Ciancimino, Sindona, Licio Gelli. E 
quello delle stagioni politiche che lo hanno visto protagoni
sta: centrismo, centrosinistra, solidarietà nazionale. «Que
st'ultima esperienza - dice il settimanale - gli è valsa tre an
ni di esilio dal governo». Ma ora, spiega "Rie Economist, do
po «aver passato l'ultirtìo anho a minare diligentemente la 
posizione de) suo predecessore», Andreotti «ha trovato pro
prio in Craxi un alleato». Il leader socialista ha provocato la 
crisi ma *i benefici in termini-elettorali sono stati ridotti*. E 
alla fine il «principale beneficiario della cospirazione ariti-
De Mita è stato Andreotti, alias Belzebù». 

La De critica 
la visita 
dei ministri-ombra 
a Palermo 

•La visita dei ministri del Pei 
negli uffici giudiziari di Pa
lermo non è un buon esor
dio del governo ombra». Lo 
dice Enzo Binetti, responsa
bile giustizia della De. «Che 
bisogno c'era - si chiede -

- — — — ^ — — — ^ ^ ^ — dj questa visita, quando nel
le sedi parlamentari erano stati già disposti dibattiti e audi
zioni nei quali, ovviamente, l'opposizione ha avuto e avrà il 
suo legittimo spazio?». Secondo Binetti il «paese è stanco di 
interferenze, sovrapposizioni, polveroni, conflitti» che si 
stanno «rivelando dannosi quanto inerzie, deviazioni, com
plicità». Cosi, aggiunge, si dà il via ad «una azione di dele
gittimazione perversa in un clima pesante e, purtroppo, 
sempre più favorevole alla mafia». 

«Il Popolo»: 
«Pei bloccato 
dal centralismo 
democratico» 

Il direttore del Popolo, San
dro Fontana, spera che il Pei 
abolisca, in «maniera defini
tiva e pregiudiziale il centra* 
lismo democratico». Solo 
così, spiega, «può evitare di 
diventare un partito radicale 

' di massa e potrà nutrire 
qualche ambizione nel governare». Secondo Fontana il 
centralismo «continua ad operare, se è vero che sulla base 
dello Statuto in vigore mentre è concessa la libertà di 
espressione è ancora negata la possibilità di organizzare j 
consensi attorno alle idee espresse", 11 Pei, conclude il diret
tore del Popolo, «rischia di oscillare in continuazione tra la 
destra e la sinistra, tra il governo e l'opposizione, tra alter
nativa e compromesso, tra Roma e Palermo senza mai po
ter scegliere in maniera chiara e definitiva». 

La De (coi verdi) 
mette il Psi 
all'opposizione 
a Bordighera 

De, Unione cittadina, Verdi 
e laici hanno firmato un ac
cordo mandando il Psi al
l'opposizione insieme con 
Pei, Psdì e Msì. A Bordighera 
salta il pentapartito: la De 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ha dovuto ingoiare anche 
•••^••••••••••••••••••"•••^^ l'ingresso del consigliere 
verde pur di impedire l'intesa coi socialisti. A Sanremo, in
vece, il pentapartito si farà. De e Psi sono d'accordo, si so-
no.spartiii/le poltrone di sindaco (de), vicesindaco (psi) e 
cinque -assessori; A- Pri,:Pli e Psdi hanno lascialo due asses
sorati, da dividere per tre, 

il voto 
per eleggere 
Scotti 
capogruppo de 
a Montecitorio 

O g g i II VOtO Oggi il gruppo de di Monte
citorio si riunirà per elegge
re il nuovo presidente al po
sto di Mino Martinazzoli di
ventato ministro della Dife
sa. Sarà Enzo Scotti, attuale 
vicesegretario, a guidare le 

-"" " schiere democristiane du
rante il sesto governo Andreotti. Per essere eletto dovrà rac
cogliere 118 voti, cioè la maggioranza assoluta dei votanti. 
Alla vigilia il neocapogruppo ha detto che l'obiettivo è di 
«conseguire l'unità del partito» e di lavorare «con grande im
pegno per contribuire a un chiarimento interno, e superare 
i contrasti. 

Biondi e Costa 
raccolgono 
le firme contro 
Altissimo 

Alfredo Biondi e Raffaele 
Costa, i due esponenti di 
spicco della minoranza libe
rale, hanno deciso dì racco
gliere le firme tra gli iscritti 
ai partito per chiedere le di-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ missioni del segretario Re-
• " • • ^ ^ " ^ ^ ^ " ^ ™ ^ " ^ » ™ nato Altissimo. «Dobbiamo 
consentire - hanno spiegato - l'azzeramento del vertice e il 
rinnovamento della linea del partilo». L'iniziativa prenderà 
il via i) 4 settembre e si concluderà entro il 30 ottobre. 

GREGORIO PANE 

Sinistra psi 
«Andreotti 
non offre 
prospettive» 
• i ROMA «Forlani ha cucito 
addosso al governo il vestito 
della governabilità democri
stiana e della restaurazione...». 
È quanto constata la sinistra 
socialista, che torna a dirsi 
poco convinta della soluzione 
data alla crisi. «II Psi ha affida
to a questo governo obiettivi 
da compiere e risultati da rea
lizzare, non certo prospettive 
da far crescere e maturare Le 
prospettive dei socialisti sono 
fuori da questo governo: sono 
nella politica di rinnovamento' 
e di ricambio che si potrà co-
struitre a sinistra». Quanto al 
ruolo del Psi nel governo, la 
sinistra socialista nota che ri
spetto alle priorità da Craxi in
dicate (casa, ambiente, dro
ga, riforma del sistema radio
televisivo, riforme istituzionali, 
Mezzogiorno) impegnano mi
nisteri nei quali (eccetto Am
biente e Finan?e) non vi sono 
socialisti' ed è un altro ele
mento che «richiede qualche 
riflessione sul rapporto del Psi 
con questo governo* 

La «verifica» del Pei dove governa con la De e le contraddizioni socialiste 
Intervista a Gavino Angius, responsabile enti locali 

«Ma il Psi ha una politica per le città?» 
«Al Psi propongo di lavorare fin da ora per gettare 
le basi programmatiche e politiche per un nuovo 
governo delle città negli anni 90»: Gavino Angius 
prepara così la «verifica» che i comunisti apriran
no in autunno nei Comuni in cui sono forza di 
governo. In discussione le cosiddette «giunte ano
male» con la De, ma anche certe forme di «subal
ternità incomprensibile» verso il Psi. 

FABRIZIO RONDOLINO 

H i ROMA «Il Pei è severa
mente impegnata sulla nuova 
frontiera della politica che so
no le metropoli e le città: dove 
governa e dove sta all'opposi
zione". dice Gavino Angius 
-Ma - aggiunge - il nuovo cor
so non è certo la meccanica 
trasposizione di formulelte fe
lici coniate a Roma. Per certi 
versi è l'esatto contrario. È lo 
sviluppo creativo di un indiriz
zo politico nuovo- quello del
l'alternativa». 

Che significa per 11 governo 

degli enti locali? 
Vogliamo partire dalla rico
struzione di un'identità stori
ca. politica, civile delle nostre 
città. Per rifondare l'autono
mia come forma peculiare di 
autogoverno 

Vuol dire che non tutte le 
scelle di governo locale so
no slate Telici? Penso alle 
giunte con la De... 

Non si tratta di «sbaraccare-
questa o quella giunta. Ma di 
avviare una verifica rigorosa 

delie esperienze fatte. Perché 
qua e là c'è stato qualche ab
bassamento della guardia. 
qualche cambio di alleanze 
troppo disinvolto, dal Psi alla 
De. qualche eccesso di politi
cismo. E ci sono slate anche 
forme di subalternità incom
prensibile verso il Psi, qualche 
ingenuità o qualche eccesso 
di realismo ingiustificato. 

La Ganga è tutto contento 
perché il Pel ora crìtica le 
giunte con la De. 

L'allegna di La Ganga non ci 
la cambiare opinione. Andre
mo avanti sulla strada decisa 
Ma anche a lui vorremmo ri
cordare qualche fatto. 

Per esemplo? 
Intanto va detto che ne! Psi 
spesso hanno prevalso calcoli 
e valutazioni che non avevano 
proprio niente a che fare con 
le esigenze delle città e col bi
sogno di buongoverno. Il Psi 
ha la responsabilità di aver fa
vorito il ntomo della De al go

verno di città come Roma, Mi
lano. Venezia, Tonno, Napoli, 
Genova. È stato ed è un disa
stro. Anche di questo La Gan
ga si rallegra? A Milano e Ve
nezia le maggioranze, per for
tuna, sono cambiate* Ma dove 
le giunte con la De e il Psi so
no rimaste, lo sfascio è totale. 
Allora diciamo una cosa, caro 
La Ganga è la vostra politica 
che è giunta al capolinea. 

E tuttavia in Sardegna il Psi 
sembra ormai aver scelto la 
strada del pentapartito, do
po cinque anni di governo 
delle sinistre e delle forze 
autonomista. 

È una decisione gravissima. 
tanto più che la giunta prece
dente non è uscita sconfitta 
dal voto di giugno Ed e la di
mostrazione di quanto grande 
sia ancora lo scarto Ira k> 
enunciazioni di principio i lo 
scelte concrete In Sardegna il 
Psi sta facendo un regalo alla 
De 

Ma cosa propone il Pel per 

gli enti locali? 
Una politica che si fonda sul 
rispetto e sulla valorizzazione 
dell'autonomia. Che si caratte
rizza per un impegno pro
grammatico rigoroso. Che si 
configura come uno sforzo 
convinto per unire la sinistra e 
le forze di progresso. Questo è 
stato ed è il nostro impegno. 

E al Psi che cosa chiedi? 
Di lasciar stare la propaganda. 
Di nprendere a far politica. Di 
guardare la realtà complessa, 
difficile, delle nostre città e re
gioni. Non pensiamo di aver 
nessuna verità in tasca. Ma 
qualche idea nuova sì. E allora 
perché non lavorare insieme 
per un nuovo progetto di città? 

Pensi a giunte di sinistra 
«classiche»? 

Non vogliamo ripetere espe-
nenze pur molto positive latte 
dalla sinistra. Tutta la sinistra 
si deve rinnovare, se vogliamo 
guardare avanti. Dehnire nuo

ve basi progettuali per il gover
no delle città significa allarga
re lo schieramento sociale e 
politico che le dovrà governa
re. Significa coinvolgere le for
ze di progresso laiche, cattoli
che, ambientaliste, portatrici 
di uri modo nuovo di intende
re lo sviluppo. Di fronte a que
ste novità il Psi è ancora fer
mo. bloccato di fronte all'esi
genza del rinnovamento, pie
no di contraddizioni, di paure, 
di timori. 

Cosa possono fare assieme 
Pel e Psi? 

Lavorare (in da ora, indipen
dentemente dal ruolo di go
verno o di opposizione eserci
tato dal Pei e dal Psi, per getta
re le basi programmatiche e 
politiche, in ogni città, per un 
nuovo governo degli anni 90. 
E perseguire un rapporto uni-
tano fino a prevedere che i 
due partili possano, almeno 
nelle più importanti città, es
sere insieme al governo o al
l'opposizione. 

Ottolenghi saluta i lettori 
Arrivederci in autunno 
con la nuova «Rinascita» 
diretta da Asor Rosa 
• I ROMA. Domani sarà in 
edicola l'-ultimo» numero di 
Rinascita. Ma è solo un arriver-
derci. Per qualche mese il set
timanale del Pei sospenderà le 
pubblicazioni per tornare sul 
mercato in autunno, con una 
veste grafica ed editoriale rin
novata e con un nuovo diret
tore, Alberto Asor Rosa. Fran
co Ottolenghi, che ha diretto il 
settimanale negli ultimi anni, 
ha scritto oggi un lungo edito
riale che è insieme di com
miato, di bilancio e di prospet
tiva. Rinascita, dice Ottolenghi, 
ha attraversato una «crisi sena, 
grave, tale da metterne a ri
schio l'esistenza». Una crisi, 
aggiunge, frutto anche del
l'" interruzione del ciclo espan
sivo entro il quale era matura
to il processo di legittimazione 
del Pei-. 

Ora però la situazione è ben 
diversa. È in corso, scrive Otto
lenghi, «un confronto senza 
precedenti tra vecchio e nuo

vo, tra conservazione e pro
gresso». E in questo confronto 
«i comunisti hanno gettato tut
to il peso della loro iniziativa 
ideale e politica». Se questa è 
la posta in gioco, è necessario 
«un rafforzamento poderoso 
delle nostre facoltà di analisi e 
di lettura della società» e biso
gna «rimodellare le risorse e 
gli strumenti della comunica
zione polìtica». È questo lo 
scenario in cui si colloca la 
nuova Rinascita, «il passo forse 
più significativo che il nuovo 
Pei sta compiendo in questa 
direzione». C'è chi ha obietta
to che i tempi del rinnova
mento sono stati troppo lenti: 
è un'obiezione «legìttima", ri
sponde Ottolenghi. ma la ri
cerca compiuta è stata «lunga 
e non lineare» perché colloca
ta «nel concreto dì un aspro 
scontro dt egemonie». Ora 
l'appuntamento è per l'autun
no: la nuova Rinascita potrà 
essere un «evento politico e 
culturale dì primario rilievo». 

l'Unità 
Domenica 

30 luglio 1989 7 


